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«Per essere la scrittura una delle forme meno egualitarie, quella il
cui uso è meno uniformemente distribuito nella società, la sua
circolazione sarà quella che più evidentemente mostrerà i
condizionamenti e le pressioni, le contraddizioni e i dislivelli del
modello sociale. (…)

Quello della scrittura è, tra i vari apprendimenti, il più rigidamente
formalizzato in una società; se tutte le altre conoscenze vengono
trasmesse gradualmente entro la famiglia, dagli anziani, durante
periodi di prova o nel corso delle attività professionali,
l’insegnamento della scrittura avviene in una scuola. (…) L’istruzione
generalizzata è un’acquisizione recente; in realtà, la scuola è uno dei
principali mezzi di selezione sociale; vi viene ammessa solo una parte
della società, quella a cui si possono consegnare i mezzi per
acquistare la conoscenza».



1. Notai e mercanti



Mediazione notarile. Forme e linguaggi tra Medioevo ed
Età moderna, a cura di A. Bassani, M.L. Mangini, F. Pagnoni,
Milano 2022



Registri di 
imbreviature notarili

 Un registro di 
imbreviature 
bergamasco del XIV 
secolo



Registri di 
imbreviature: 
XIII secolo (sx), 
XIV secolo (dx)



Il mundum

 Mundum annullato 
con tagli, 1228



Scritture sul verso dei munda, XIII 
secolo



Il memoriale di Bonomo (1346-1347) e Armanino da Bottanuco (1349-
1363)



Il memoriale di Bonomo (1346-1347) e Armanino da Bottanuco (1349-
1363)

«Il giorno in cui Bonomo morì, chiamò me e Giacomo, suoi figli, e ci disse: “Io e Guglielmo Ricci siamo
debitori di Ruggero Sale per la somma di cento lire; voglio che le paghiate voi; fatto ciò lui vi rilascerà
una quietanza. (…)
Quando Guglielmo arrivò a Bergamo, io e mio fratello gli dicemmo: “Guarda, Guglielmo: abbiamo
pagato i soldi che dovevamo loro a causa del debito da te contratto insieme con nostro padre. Facci
allora scrivere da un notaio una quietanza per quelle cento lire, come avevi promesso a nostro padre,
in modo che non resti fra noi motivo di contenzioso”. Lui rispose che non voleva farlo per nulla e una
grande ira e molte male parole intercorsero tra lui e noi».

«Nel conto aperto con Ludovico, lui mi ha segnato debitore di 3 some e 4 staia di miglio (…). In verità, io
quel miglio l’ho consegnato a sua suocera Adelaide, nel maggio 1360, in casa di Grigino Robacaschi e
alla presenza dello stesso Grigino e del mugnaio Graziolo Bagiocchi. Adelaide, però, nega di averlo mai
ricevuto, sapendo che le persone che erano presenti sono poi tutte morte».

«Ho trovato scritto in un registro di mio padre Bonomo, di suo pugno, che Merino aveva ricevuto da lui
24 lire; ma Merino non le ha volute conteggiare nel nostro conto, perché dice che lui, nel proprio
registro, di quel pagamento non ha trovato traccia».



Bertramo Spalenci (1369-1402)



Bertramo Spalenci (1369-1402)



Deve dare, per la tintura di 50 panni
celesti, a 36 soldi al braccio, chiuso con
lui il conto il 27 dicembre 1385:

90 lire.

Berardo di Leffe, mercante, deve avere,
per un conto chiuso con lui il 22
dicembre, cancellato al foglio 61:

46 lire, 3 denari.

Bertramo Spalenci (1369-1402)



«Nota quod ego prima die inamoratus fui de A. una die 
mercurii, vigesimo mensis iunii MCCCLXVIIII°.

Item nota quod iacui secum una die lune, sexto mensis
augusti MCCCLXVIIII°, vice I.

Item nota quod iacui secum una die mercurii, octavo 
mensis augusti MCCCLXVIIII°, vice I.

Item nota quod iacui secum una die veneris, decimo 
mensis augusti MCCCLXVIIII°, vicibus II.

Item nota quod iacui secum una die domenica, XXVI mensis
augusti, in domo mea, vice I. (…)»

Bertramo Spalenci (1369-1402)



Che qualsiasi giudice del comune di Bergamo, su istanza di qualsiasi suddito [visconteo] che risulti
creditore di una qualsiasi persona fisica o giuridica sulla base di un atto notarile o di una scrittura
autografa del debitore, (…) visto quell’atto o quella scrittura autografa, debba ingiungere al debitore
di rendere entro tre giorni le quantità di denaro o il valore degli immobili designati nell’atto o nella
scrittura autografa.

(Statuti di Bergamo del 1391)



Bartolomeo Avvocati (1416-1439)



Cristoforo Biffi (c. 1460-1479)



Die quinto marcii 1466.

Mi Bonì fiol che fo de Patricii de ser Venturino de
Caza sì eio receuto vaselo uno de guato de
Christofen d’i Biffi per presii de liri XII, soldi VI.
Termen a Pascha per la meytade e altra meytate
de calendo de setepbro proxime chi vene; el qual
vaselo sì è detro de più de uno vaselo. In soma
tuto liri XII, soldi VI.

Mi Bertolamè de Mantoan sì i ò sotoscrito de volontà
d’i part per testamoni.

Mi Iacom Uget sì ò sotoscrito de volontà d’i pat per
testamoni de liri XII, soldi VI.

Cristoforo Biffi (c. 1460-1479)



Cristoforo Biffi (c. 1460-1479)




